
Alitalia, ultima chance. «Non possiamo perderla»
Il presidente Police: rompere col passato. «Esercizio horribilis»: rosso di 495 milioni

TAGLI Non c’è «più spazio per tatticismi, gio-

chi di potere, ingiustificati privilegi». Alitalia

ha solo «un’ultima chance». Prendere o la-

sciare. Ed è il piano che Intesa SanPaolo sta

elaborando. Che da

una parte servirà ad

archiviare il 2007 -

l’annus «horribilis»

della compagnia, «il più diffici-
le della storia» - dall’altra con-
sentirà ad Alitalia di imboccare
rapidamente «strade nuove»,
chesegnino«unaveraepropria
rottura con il passato», in un
contestoche dovrà essere «sicu-
ramente di continuità azienda-
le». A questo fine, ha detto Poli-
ce, «assicuro che sarà garantita
un’attentaconsiderazioneatut-
ti i risvolti di ordine sociale»
che il piano farà emergere, «ma
sarà richiesto a tutti il massimo
impegno a concorrere a questo
ambizioso traguardo».
In primo luogo ai sindacati.
Che da adesso in avanti saran-
noloscogliopiùdurodasupera-
re. Perché il piano di Intesa che
si sta delineando avrà dei costi
sociali elevatissimi. Per essere
salvata Alitalia sarà divisa in
due.Daunaparteunanuovaso-
cietà, nella quale confluirà an-
che Air One e sarà dotata di
mezzi freschi (1,5 miliardi), e
dall’altra una bad company do-
vefinirannoesuberi,passivitàfi-
nanziarie e anche pezzi pregia-
ti, come Atitech (che potrebbe
essere girata, però, a Fintecna o
Finmeccanica). Il tutto potreb-
be produrre, solo nei servizi di
volo,oltre4mila esuberi traAli-
talia e Air One. Per non parlare
poidei servizidi terra.Lì lasitua-
zione sarebbe ancora più tragi-
ca. Che fine faranno gli 8mila
addetti? Quanti di questi po-
trannorestare inungruppofor-
temente indebitato, privatizza-
to, che dovrà essere snello e leg-
gero per poter competere nel

mercato aereo?
Ilprezzo dapagare sembramol-
to salato, quindi.Tanto più se si
considerache ilpianopresenta-
todaAir Francealla finedi mar-
zo prevedeva duemila esuberi
circa. Ma Parigi non ha riscosso
néilplausodel sindacato, impe-
gnatoaseguire i sognidiunaal-
leanza con Lufthansa, né quel-
lo di Berlusconi che per motivi
elettorali sullapelledei lavorato-
ri Alitalia ha giocato una partita
pesantissima.
Il cui finale sarà decretato in
tempi relativamente stretti.
«L’advisor sta lavorando da due
settimane ed è atteso un riscon-
tro molto a breve», ha detto Po-
lice. Intesa Sanpaolo, ha spiega-
to Police, «deve preparare un

piano industriale difficile in un
contestodi settoremoltodiffici-
le a causa dell’abnorme prezzo
del carburante». Un piano che,
realisticamente, dovrà prevede-
re l’aggregazionedi imprendito-
ri italiani e nel medio termine
di quelli esteri. Ciò non toglie
che se le compagnie straniere

fossero interessate da subito a
scendere in campo «sarebbero
le benvenute».
Nell’attesa l’assemblea ieri ha
dato il via libera al bilancio
2007, che si è chiuso con una
perdita consolidata di 495 mi-
lioni di euro. I soci hanno an-
che provveduto a reintegrare il

consiglio di amministrazione
che, dopo le dimissioni dell’ex
presidenteMaurizioPratoedel-
l’uscita di Giovanni Sabatini,
tornato in Consob, era ridotto
alla soglia minima di tre mem-
bri. Su indicazione del Tesoro,
così come aveva annunciato in
un’audizione in Parlamento,

dal ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti, sono stati no-
minati due nuovi amministra-
tori. Si tratta di Tommaso Vin-
cenzo Milanese, manager di
lungo corso nelle ex partecipa-
zionistatali (giàdirettorecentra-
le finanza dell’Iri, consigliere di
Alitalia e condirettore generale

diFincantieri)eNunzioGugliel-
mino, ex dirigente del ministe-
ro del Tesoro, vicepresidente di
Poste Italiane, consigliere della
CassaDepositi e prestiti. Per ora
niente amministratore delega-
to. Per quello si dovrà attendere
gli sviluppi di una partita ormai
giunta alla fine.

ANGELO DE MATTIA

Solo sette italiane tra le prime 500 società del pianeta
Secondo la classifica del Financial Times, l’Italia è tredicesima nel mondo. Meglio di noi anche Svizzera e Spagna

■ / Milano

Grandi in Italia, piccole nel
mondo: sono le nostre imprese
secondo il Financial Times, che
ha stilato la classifica delle cin-
quecento società più importan-
ti del pianeta.
Solo sette le italiane che ne fan-
no parte. La prima a comparire
è l’Eni, al trentaseiesimo posto,
con una capitalizzazione di 137
miliardi di dollari. Poi per tro-
varne un’altra tricolore bisogna
scendere fino alla posizione nu-
mero 69, dove Intesa Sanpaolo
precede Unicredit (settantesi-
ma). Seguono l’Enel al numero
100, Generali alla casella 106,
Telecomalla221e infineFiatal-

la 316. Ed è della Generali, con
35 posizioni scalate, il balzo più
significativo; mentre Telecom
Italia è stata risucchiata di ben
75 posizioni, visto che prima fi-
gurava al posto numero 146.
In testaalla classifica, come pre-
vedibile, svettano le statuniten-
si: 169 imprese in classifica,
9.617 miliardi di dollari com-
plessivi.MaancheCanada,Sviz-
zera, Spagna, Brasile e Hong
Kong precedono il nostro Pae-
se. La seconda posizione la
strappalaGranBretagna(35im-
prese per 2.236 miliardi di capi-
talizzazione), in terza troviamo
laCina(25societàper1.962mi-
liardi). Mentre il Belpaese nel
complesso - sommando lacapi-

talizzazionedimercatodellepo-
chefinite ingraduatoria - sipiaz-
za al tredicesimo posto, con un
valore complessivo di 513 mi-
liardi di dollari. In generale, la
lettura della classifica evidenzia
i due fenomeni che hanno ca-
ratterizzatol’economiamondia-
le dell’ultimo anno: la crisi dei

mutui subprime e la corsa del
petrolio. Tant’è che nella top
ten sono presenti quattro im-
presedel settoreoil&gas:Exxon
Mobil, checonserva la testadel-
la classifica con 452,5 miliardi
di euro di capitalizzazione; Pe-
troChina, assente lo scorso an-
nocheentradirettamente inse-
conda posizione; Gazprom (da
sesta a quarta) e Royal Dutch
Shell (salita alla nona posizio-
ne).
E dunque, chi estrae greggio e
gas migliora la sua classifica,
mentre chi si trova in portafo-
glio subprime, cartolarizzazioni
e prodotti ad alto rischio di fi-
nanza derivata va a fondo.
Qualche esempio? Citigroup è

scivolata dalla quarta posizione
alla 53esima; Bank of America
dall’ottava alla 23esima; Ubs
dalla 36esima alla numero 113;
Royal Bank of Scotland dalla
37esima alla 97esima. La peg-
gior performance in assoluto è
stata di Lehman Brothers, che
ha perso 257 posizioni, scivo-
lando al numero 476.
Per gli appassionati, ecco la top
tencompleta,dalprimoaldeci-
mo posto: 1) Exxon Mobil
(Usa); 2) PetroChina (Cina); 3)
General Electric (Usa); 4) Gaz-
prom (Russia); China Mobile
(Hong Kong); 6) Bank of China
(China); 7) Microsoft (Usa); 8)
AT&T (Usa); 9) Royal Dutch
Shell.

Il primo luglio si aprirà la «finestra» per chi
vorrà accedere alle pensioni di anzianità e
vecchiaia. La scadenza nasce dalle modifiche
apportate dalla riforma delle pensioni varata
dal governo Prodi, che ha esteso il sistema
delle finestre dalle pensioni di anzianità
anche a quelle di vecchiaia. Il primo luglio
potranno andare in pensione i lavoratori che
hanno maturato i requisiti per il ritiro entro
il 31 marzo scorso e che abbiano almeno 57
anni di età entro il 30 giugno.

«Gli operatori evidentemente cominciano a scaricare la Ro-
bin Tax sul consumatore». È il commento del ministro ombra
dell’Economia del Pd, Pierluigi Bersani, alla crescita dei prezzi
dell’energia in Italia.
«In questi giorni» scrive in una nota «l’andamento dei prezzi in
Italia, sia del gas sia della borsa elettrica, mostra un impressio-
nante scostamento da quello europeo. In particolare per la bor-
saelettrica siamoa+23%inunasettimana, ildoppio rispettoal-
la borsa francese e il triplo rispetto a quella tedesca. I rincari che
si registrano da noi vanno, dunque, ben oltre ciò che è dovuto
all’aumentodellematerieprime,chesi fa sentireovunqueinEu-
ropa».
Secondo Bersani, «tutti gli analisti concordano nella spiegazio-
ne del fenomeno italiano: gli operatori evidentemente comin-
cianoascaricare la RobinTax sul consumatore.Come avevamo
previsto questo sarà il capolavoro di Robin Hood: far mettere le
mani dei ricchi nelle tasche dei poveri. E vantarsene anche».

■ di Roberto Rossi / Roma

IL CASO La questione della direzione generale sarà al centro della riunione del consiglio di amministrazione convocato per l’8 luglio

Vertici e statuto, l’estate torrida della Popolare di Milano

Tra le nostre la prima
è l’Eni che si piazza
al 36˚ posto,
chiude la Fiat in
316ª posizione

Arrivano le vacanze e con loro pure gli scioperi a raffica
nel settore dei trasporti, con lo stop di treni, aerei, ma anche
bus e metrò.
I disagi per chi viaggia sono previsti già per il prossimo
week-end. Iprimia incrociare lebraccia sarannoipiloti diAi-
rone, che sabato 5 si asterranno dal lavoro dalle 10 alle 14.
Domenica 6 luglio sarà la volta dei treni. Lo sciopero per il
personale ferroviario inizierà alle 21 e durerà per ventiquat-
troore, finoalle21delgiornoseguente.Lunedì7 luglio, inve-
ce, è previsto lo stop sempre di ventiquattro ore per il perso-
naledel trasportopubblico locale.Nello stesso giornosciope-
ra anche il personale navigante di cabina di Airone e il perso-
nale navigante di cabina di piloti e assistenti di volo Airone
Cityliner.Dalle10alle14sarannoinvece fermiipilotidiAiro-
ne. Il 18 luglio laprotesta toccherà il personaleEnav, dalle12
alle 16.
Scioperi in vista anche per il settore delle telecomunicazioni:
il 4 luglio è in programma un’astensione dei lavoratori Tele-
com Italia, mentre nella stessa giornata è atteso lo stop per
l’intera giornata delle aziende pubbliche del settore dell’igie-
ne ambientale. Un’intera giornata di sciopero per le agenzie
delle dogane è stata infine già fissata per il 7 luglio.

Cura dimagrante in vista per Siemens che
potrebbe tagliare 17.200 posti di lavoro,
circa il 4% del totale dipendenti. Il
drastico taglio che, secondo indiscrezioni,
riguarderà soprattutto i colletti bianchi. Il
paese più colpito dal ridimensionamento
lavoro sarà la Germania, dove Siememns
dovrebbe cancellare 6.400 posti. La quota
restante di tagli, invece, sarà divisa fra
l'Europa e gli altri paesi in cui la società è
presente (circa 190).

Per via del caro-greggio e dell’inflazione
quest’anno andare in vacanza costerà
il 6% in più rispetto al 2007. A pesare,
accanto al carburante, che ha subito un
rincaro del 10%, anche gli sport e i
divertimenti. Più contenuti invece (4%)
gli incrementi dei prezzi degli alberghi

LUCE E GAS
Bersani: la Robin Tax scaricata sugli utenti

Noncessa ilvocio sulledecisionial
verticedellaBancaPopolarediMi-
lano con la possibile uscita, per
una scelta personale, del direttore
generale,FabrizioViola.Altrenoti-
zie - alcune, pare, proprio destitui-
te di fondamento, a cominciare
dal nome, Croff, che dovrebbe so-
stituireViola-si infittisconoinpre-
visione delle prossime settimane.
Aluglio, infatti, gli organidellaPo-
polare non solo saranno intratte-
nuti dalla Banca d'Italia sui risul-
tati della recente ispezione e sulle
conseguenti prescrizioni, ma sa-
ranno chiamati anche a mettere a
punto l'indirizzo strategico e a va-
lutare lemodifichedaapportareal-
lo statuto. La madre delle difficol-
tà che oggi vive la Popolare - che

ha una rispettabile tradizione alle
spalleeunbuonlivellodioperativi-
tà edi efficienza - è stata la caduta
dell'ipotesi di aggregazione con la
consorella dell'Emilia-Romagna,
per la quale lungamente entrambe
le parti avevano lavorato. Un pro-
getto, sorrettoda tutti i parametri e
cheavrebbe resopossibili ampie in-
tegrazioni e sinergie, è stato fatto
fallireperdissensi sulpunctumdo-
lens dello statuto che non avrebbe
conservato tutte le specificità dell'
ordinamento della Popolare mila-
nese. Concorre, poi, alle difficoltà
unasituazionediassolutapeculia-
rità che vede un rilevante attivi-
smo, organizzato dai sindacati,
delle rappresentanze dei soci-di-
pendenti fino alla gestione delle

presenze negli organi deliberativi.
A fronte di ciò vi è un azionariato
che annovera investitori istituzio-
nali i quali, per possesso di diritti
patrimoniali, raggiungerebbero
complessivamente la maggioran-
za assoluta, con un ruolo di parti-
colare rilievo di quattro di essi.
Lo statuto, sulla base diuna tradi-
zione di per sé non disdicevole, ri-
flette il ruolo delle rappresentanze
del personale. Ma è nel modo di
formazionedegli organi, chefaper-
no sull'organizzazione del voto
nelle assemblee ordinarie e straor-
dinarie, che quel ruolo può giunge-
re fino a introdurre logiche e impo-
stazioni non coerenti con i caratte-
ri dell'attività bancaria: con rifles-
si non esaltanti, innanzitutto per i
dipendenti che lavorano con capa-
cità e dedizione. Gli effetti sono

particolarmenteevidenti inunmo-
mentonel quale occorrerebbe rom-
pere gli indugi, superando una fa-
se cheormaidurada troppo tempo
epromuovereuna innovazionenel-
le strategie e nell'organizzazione.
Da caso singolare la Popolare può
diventare anomalia positiva se,
modernizzandol'ordinamentosta-
tutario, riescea trovareunavanza-
to equilibrio tra la partecipazione
dei soci che sono lavoratori dell'
azienda e quella degli altri azioni-
sti.
Si deve capire che, per porre fine a
unaseriediquerelle chenonaiuta-
no l'istituto, la via da percorrere è
data da questa auspicata moder-
nizzazioneedalla consapevolezza
che"conquiste"delpassatooggi so-
no ineludibilmente messe in forse
dalmercato,dai fenomeni globali,

dalla concorrenza, dalla necessità
che la banca cresca patrimonial-
mente nella stabilità. Non si ri-
spondearroccandosi oagendogat-
topardescamente.Lepeculiaritàdi-
ventano così privilegi. La storia
bancaria presenta non pochi casi
nei quali coloro che non avevano
voluto le necessarie innovazioni
hanno poi dovuto affrontare ben
più dure terapie. Non tutto va sba-
raccato, ma occorrono cambia-
menti seri chepossano innanzitut-
to fare riprendere laviadelleaggre-
gazioni,nell'interessedella cliente-
la, degli investitori, dei lavoratori.
Quella che un tempo era ai primi
posti della graduatoria delle ban-
che della categoria e in importanti
posizioni nella graduatoria delle
banchetout courtnonpuò rimane-
re ora in surplace, mentre la corsa

delle concentrazioni è partita da
tempo e ha già segnato importanti
progressi, per esempio, con il Ban-
co Popolare e con Ubibanca. Nep-
pure, la Popolare di Milano, può
continuareaessereun"case study"
che legittimerebbe una riforma
dell'ordinamento delle banche po-
polari che travolga il voto capita-
rio.A una revisionedi questo com-
parto è necessario ed opportuno
giungere - anche attraverso lo scor-
porodelleaziendebancariedalle ri-
spettivecooperative -masenzaan-
nullare i principali caratteri distin-
tivi della categoria. Di fronte all'
esigenza di riformare una impor-
tante banca appartenente proprio
a una categoria che richiama gli
originari indirizzi solidaristici e ri-
formisti, nessuno può arrogarsi un
"non expedit".

TRASPORTI
Treni, aerei, bus: da sabato raffica di scioperi
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